
È uscito il libro “Alcuni scritti su Kamina Libre, identità irriducibili di una lotta anticarceraria”. Il libro, 

nato dalla tesi di laurea del compagno prigioniero Francisco Solar e poi ampliato, racconta 

l’esperienza del collettivo di prigionieri Kamina Libre nato nel 1995 nel carcere di Santiago del Cile, 

che per anni ha portato avanti uno scontro permanente all’interno del Carcere di Alta Sicurezza 

(CAS) cileno fino ad ottenere il “ritorno in strada” di tutti i suoi membri. La prima presentazione è 

avvenuta all’interno della sedicesima Tatoo Circus benefit per prigionier* a El Paso (Torino). Nella 

discussione di sabato 15 l’esperienza di lotta del Kolektivo Kamina Libre tra gli anni Novanta e i 

Duemila nelle carceri cilene è stata messa a confronto con altre esperienze di lotta dei/delle 

detenuti/e, come la COPEL in Spagna negli anni Settanta, per riflettere da differenti prospettive 

sull’autorganizzazione dei/delle prigionieri/e e sul rapporto dentro-fuori dalle mura del carcere. 

Perché parlare di Kamina Libre oggi? Come espresso da Francisco nella sua prefazione al testo 

“l’esperienza di Kamina Libre ci mostra l’importanza di portare avanti un atteggiamento combattivo 

in carcere, di portare avanti in modo autonomo giornate di lotta al suo interno, così come di 

generare legami di complicità con ambienti solidali, sostenendo una pratica reale di attacco. 

Scrivere oggi di Kamina Libre significa parlare di scontro e autonomia”. 

 

Dall’introduzione italiana: 

Identità irriducibili 

contributo alla 

traduzione italiana 

Oggi attraversiamo un momento cruciale della situazione giuridica del compagno Marcelo Villarroel 

Sepúlveda nelle carceri cilene, da qualche mese è iniziato un ricorso per cercare di annullare le 

condanne inflitte dalla giustizia militare durante il periodo di Pinochet che persistono sul compagno.  

Marcelo fu arrestato per la prima volta nel novembre 1987, all’età di 14 anni, accusato di aver svolto 

attività di propaganda armata contro la dittatura all’interno di un liceo di Santiago e per la sua 

militanza nel MAPU-LAUTARO, un’organizzazione politico-militare marxista-leninista attiva contro la 

dittatura di Pinochet e nella successiva transizione democratica. Nel 1992 venne di nuovo arrestato 

dopo due anni di clandestinità nei quali fu ricercato sempre per la sua militanza nel MAPU-

LAUTARO, che intanto, dopo la fine della dittatura di Pinochet nel 1990, aveva deciso di continuare 

la lotta armata “contro il riposizionamento capitalista mascherato da democrazia”. L’operazione 

antiterrorismo coinvolse trenta agenti e culminò in uno scontro armato che procurò a Marcelo tre 

ferite di arma da fuoco. Nel 1994 fu inaugurato in Cile il regime di alta sicurezza nel quale Marcelo 

fu trasferito insieme ad altri 33 prigionieri. In questo primo periodo di detenzione a partire dal 1995 

prese parte al Kolektivo Kamina Libre. Successivamente è stato accusato di aver preso parte alla 

rapina al Banco Santander del settembre 2007 a Valparaíso e alla rapina al Banco Security 

dell'ottobre 2007 a Santiago, durante la quale l’agente Luis Moyano è morto in una sparatoria. Dopo 

un periodo di clandestinità, Marcelo fu arrestato il 15 marzo 2008 insieme a Freddy Fuentevilla a 

Neuquen, in Argentina. Furono poi estradati in Cile il 15 dicembre 2009. Il 2 luglio 2014 il tribunale 

cileno lo ha condannato a 14 anni di carcere per le due rapine, successivamente si sono poi aggiunte 

altre accuse, arrivando a un totale di 46 anni di carcere: 

• Associazione terroristica: 10 anni e 1 giorno. 

• Danneggiamento di un’auto della polizia con gravi lesioni ai carabinieri: 3 anni + 541 giorni. 

• Coautore dell’omicidio qualificato come terrorista: 15 anni e 1 giorno. 

• Furto con intimidazione, legge 18.314: 10 anni e 1 giorno. 

• Attentato esplosivo contro l’ambasciata spagnola: 8 anni. 



Lo Stato, i suoi meccanismi ideologici e il capitale tentano ancora una volta di seppellire le fila del 

movimento combattente, di fare calare il silenzio sui contenuti politici, le scelte di lotta e i decenni di 

tradizione rivoluzionaria. Compagni in ogni dove (Cile, Italia, Grecia, Spagna ecc…) hanno dedicato, 

oggi come ieri, la loro vita alla lotta contro l’oppressione per costruire un mondo di uguaglianza e 

libertà, assumendosi le responsabilità e compiendo scelte che hanno portato alla prigionia o alla 

morte, dando anima, corpo e pensiero alla causa rivoluzionaria. Tali scelte sono parte integrante di 

una continuità storica insurrezionale che mantiene viva nei nostri cuori e nelle menti la visione della 

rivoluzione sociale. 

 

Esportare l’isolamento 

Già da fine Ottocento le polizie europee stavano cercando un coordinamento per reprimere il 

movimento anarchico (le leggi antianarchiche approvate a partire dal 1890 in vari Stati europei e la 

sistematizzazione della pratica della schedatura politica prendendo a modello la polizia asburgica 

ne sono un esempio), oggi siamo davanti a una vera e propria globalizzazione della repressione e 

della controrivoluzione. In questo contesto di coordinamento repressivo tra Stati, l’Italia si sta 

ponendo come modello nella differenziazione carceraria e nell’isolamento dei prigionieri. Soltanto 

nell’ultimo anno le democrazie francese e cilena hanno avviato interlocuzioni con i professionisti 

dell’antimafia e dell’antiterrorismo italiani per esportare nei loro paesi, entrambi attraversati negli 

ultimi anni da un forte livello di conflittualità sociale, il modello del 41bis.  

“Al mattino il Ministro Darmanin e la delegazione sono stati ricevuti alla casa circondariale di Roma 

Rebibbia dalla capo Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria facente funzioni, Lina Di 

Domenico, e guidati dal Direttore del Gom – Gruppo operativo mobile, hanno visitato la sezione 

destinata ai detenuti sottoposti al regime del 41bis. […] A seguire, hanno incontrato il Procuratore 

Nazionale antimafia, Giovanni Melillo, presso Palazzo Farnese, sede dell’ambasciata di Francia.”1  

Secondo le dichiarazioni di Darmanin la prima struttura di alta sicurezza ispirata al modello italiano 

dovrebbe essere completata a fine luglio 2025, con almeno altre due a seguire negli anni successivi. 

Se in Francia il 41bis è tornato solo oggi un tema della discussione politica nazionale, giustificato 

anche in questo caso dalla lotta alle mafie e al narcotraffico2, da oltre un anno nel nuovo Cile 

democratico di Boric è in corso un dibattito sull’opportunità di implementare il regime del 41-bis, nel 

contesto più ampio di una riforma della gendarmeria e del regime penitenziario. Per il procuratore 

nazionale cileno Angél Valencia “È importante guardare all'esperienza italiana, gli italiani hanno 

ottimizzato i loro sforzi per combattere la criminalità organizzata, hanno creato nuove carceri 

rispettando gli standard europei sui diritti umani”3. Nel settembre 2024 l’ambasciata d’Italia a 

Santiago ha organizzato un incontro per presentale alla Corte costituzionale cilena il modello del 41-

bis e la sua storia4, tenuto dal Professor Antonello Canzano dell’Università Roma Tre il quale ha 

sottolineato come la sua genesi si trovi in ben trent’anni di storia repressiva dello Stato italiano.  

“Questo quadro non è il risultato di un singolo intervento, ma di una graduale evoluzione normativa 

nel corso di 30 anni, continuamente adattata in base alla sua efficacia”, ha affermato il professore 

durante la sua esposizione in Aula, al termine della quale si è generato un interessante dialogo in 

chiave comparata a cui hanno partecipato anche i ministri Miguel Ángel Fernández, Nancy Yáñez, 

Héctor Mery e Marcela Peredo. Ampia attenzione è stata dedicata al cosiddetto “modello italiano” di 

 
1 https://ambparigi.esteri.it/it/news/dall_ambasciata/2025/02/italia-francia-nordio-incontra-lomologo-
darmanin-3-febbraio/  
2 https://www.lefigaro.fr/actualite-france/gerald-darmanin-justifie-les-prisons-haute-securite-pour-les-
narcotrafiquants-pour-affirmer-l-autorite-de-l-etat-20250203  
3 https://www.emol.com/noticias/Nacional/2024/04/22/1128642/carcel-italianas-modelo-chile-crimen.html  
4 https://ansabrasil.com.br/english/news/news_from_embassies/2024/09/06/italy-and-chile-united-in-the-fight-
against-organised-crime_3ef7f9a4-9206-42ac-9a7b-3d89dad8b577.html  
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lotta al crimine organizzato, di cui parte integrante rappresenta il regime speciale di detenzione 

previsto dall’articolo 41bis dell’ordinamento penitenziario italiano, volto a neutralizzare la possibilità 

che gli autori di reati più gravi, soprattutto legati alla criminalità organizzata, possano condurre attività 

illecite dal carcere.”5 

La visita di Canzano in Cile, lungi dall’essere un evento isolato è stata preceduta pochi mesi prima 

da quella del magistrato Giovanni Tartaglia Polcini, Consigliere del Ministero degli affari Esteri e 

vicedirettore del programma europeo EL PACCTO 2.06, il programma europeo di cooperazione con 

il Sud America per la lotta alla criminalità organizzata, non a caso con L’Italia come paese 

coordinatore. Degna di menzione è anche la nuova legge antiterrorismo cilena approvata a inizio 

febbraio 2025, più “moderna, efficace e democratica” che andrà ad ampliare il reato di associazione 

terroristica, permettendo la detenzione anche in assenza di reati specifici per chi all’occorrenza ne 

sarà considerato membro o anche solo “finanziatore” di un’associazione terroristica, andando a 

colpire in maniera più efficace anche la solidarietà fatta di benefit per i prigionieri. 

L’inasprirsi delle tensioni internazionali, sociali e politiche dovute alla tendenza alla guerra e alle 

contraddizioni insite a questo sistema capitalista richiedono agli Stati un’azione sempre più 

preventiva, una contro-insurrezione in assenza di insurrezione, per garantire la tenuta del fronte 

interno in un periodo storico in cui il recupero delle lotte da parte dello Stato portato avanti tramite 

welfare e piccole concessioni non è ormai più sostenibile. Il carcere distilla “la quintessenza delle 

pratiche repressive legate alla ristrutturazione sociale e politica, in forme più palesemente autoritarie 

(quelle più asettiche dell’UE e quelle più becere dei sovranismi nazionali sono equivalenti da questo 

punto di vista, si vedano le politiche antimmigrazione e la propaganda di guerra in corso) in un 

occidente che ancora non si capacita di essere in piena crisi e cerca con una mano di arginare con 

manie securitarie le falle di una nave che affonda e con l’altra di arraffare quanto più possibile per 

riempirsi le tasche prima del naufragio.”7 È in questo contesto che la guerra sul fronte interno si 

allarga e accelera il consolidamento di un diritto penale del nemico, con gli ultimi sviluppi repressivi 

come il DDL 1660 in Italia il quale prevede l’introduzione del reato di “terrorismo della parola”, fino 

ad ora non codificato ma comunque utilizzato nelle varie operazioni repressive contro la stampa 

anarchica come Sibilla e Scripta Scelera. Il DDL 1660 non si risparmia inasprimenti di pena anche 

sul fronte del carcere, aumentando le pene per rivolte e prevedendo un’aggravante per il reato di 

“istigazione a disobbedire alle leggi” se il fatto è commesso “all’interno di un istituto penitenziario o 

a mezzo di scritti o comunicazioni diretti a persone detenute”8. 

I regimi di alta sorveglianza e di isolamento diffusi nel mondo, con apice nel 41bis, puntano a 

rompere la solidarietà tra il dentro e il fuori del carcere e tra gli stessi prigionieri attraverso la 

differenziazione carceraria, anche per questo riteniamo che sia importante tornare a riflettere sulle 

esperienze di chi, come il Kolektivo Kamina Libre, sia sotto la dittatura, sia nel periodo di transizione 

alla democrazia, ha continuato a lottare sia all’esterno che all’interno del carcere contro 

l’oppressione e per una società radicalmente diversa, rompendo la divisione dentro/fuori per ottenere 

il ritorno in strada dei suoi membri, ma anche inserendosi, con le riflessioni sui prigionieri sociali, in 

un dibattito che in quegli anni sembrava schiacciato dall’opposizione prigionieri comuni versus 

prigionieri politici. 

Marcelo Villarroel in strada! 

 
5 https://ambsantiago.esteri.it/it/news/dall_ambasciata/2024/09/lambasciatrice-valeria-biagiotti-e-il-professor-
antonello-canzano-in-visita-protocollare-al-tribunale-costituzionale/  
6 https://iila.org/it/al-via-la-seconda-fase-del-programma-el-paccto-di-lotta-alla-criminalita-organizzata-
transnazionale-panama-11-13-marzo-2024/  
7 https://lanemesi.noblogs.org/post/2025/02/03/anna-beniamino-fisiopatologia-del-mostro-carcerario-veleni-e-
antidoti-ottobre-2024/  
8 Opuscolo “Lo Stato è guerra. Il Fronte interno della guerra. Diritto penale del nemico” 
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